
A
ncora una volta siamo co-
stretti ad assistere in di-
retta a un massacro e a
sentirci impotenti. Quel-
lo che vediamo è terribile

e quello che sentiamo è bruttissimo.
Stragi, massacri, atrocità, torture,
sangue, bombardamenti, violenza,
morti, feriti.

Quello che sta accadendo da quasi
un anno in Siria è insopportabile. Ma
ancora più insopportabile è dover
prendere atto dell’ipocrisia e del cini-
smo delle cosiddette «democrazie» oc-
cidentali. Niente di quello che si dove-
va fare per prevenire questo nuovo ba-
gno di sangue è stato fatto. Parlano
della «responsabilità di proteggere»
ma poi non fanno nulla di quello che
si dovrebbe fare. Nessuno sforzo, nes-
sun tentativo, nessun progetto per do-
tare la comunità internazionale degli
strumenti adeguati per agire respon-
sabilmente. Non sono bastate le lezio-
ni del Rwanda, del Kosovo, di Gaza,

della Libia.E non si tratta solo della
Siria. Vogliamo parlare di Yemen,
Bahrein, Palestina, Somalia, Sudan,
Sud Sudan, Libia, Kosovo, Cecenia?

Quello che va ripetuto, va ripetuto:
fintanto che non si restituirà all’Onu
la credibilità, il potere e le risorse per
adempiere al mandato che sta iscritto
nella sua Carta e nel diritto internazio-
nale dei diritti umani l’umanità reste-
rà prigioniera della legge della giun-
gla e dei suoi aguzzini.

L’Onu va rafforzata e democratiz-
zata (per esempio creando finalmen-
te l’Assemblea parlamentare delle Na-
zioni Unite) perché a più potere deve
corrispondere più democrazia. Preve-
nire guerre e genocidi, difendere i di-
ritti umani è possibile ma serve una
chiara volontà politica. Lo diciamo da
più di vent’anni e lo torniamo a ribadi-
re oggi. L’Italia, che secondo il presi-
dente del Consiglio Monti vuole di-
ventare un «attore globale per la pa-
ce», non ha solo il dovere ma anche
l’interesse di porre questo progetto
contro la barbarie tra i principali
obiettivi di una rinnovata politica
estera.

Sulla Siria. Il solo obiettivo realisti-
co oggi è fermare la violenza e la sua

mostruosa spirale. È difficile ma
non impossibile. E in ogni caso è la
sola cosa che si possa fare se davve-
ro vogliamo evitare il peggio. Che
cos’è il peggio? Una lunghissima
guerra civile che nessuno riesce a
vincere ma che tutti finiscono per
combattere. Noi compresi. Un nuo-
vo e più grande Libano o se preferi-
te un nuovo Afghanistan. Un disa-
stro da far paura.

L’intero Medio Orienteè al cen-
tro di uno scontro planetario in cui
la voglia di libertà e di giustizia per
cui sono già morti tanti siriani si è
già persa. A giocare con la vita e la
morte dei siriani oggi ci sono tutte
le potenze del Medio Oriente e i
«grandi» della Terra. A loro non inte-
ressano i diritti umani. Per loro i di-
ritti umani sono solo un’arma da sca-
gliare contro qualcuno quando ser-
ve. Oggi si può gridare contro le stra-
gi e domani se ne può provocare
una anche peggiore. La posta in gio-
co è sempre un’altra: il potere, la su-
premazia, l’egemonia, il dominio.

In questo impressionante grovi-
glio di interessi non è facile trovare
la strada giusta. Ma se vogliamo ten-
tare di scongiurare il peggio o, alme-
no, se non vogliamo essere complici
di questa ennesima tragedia dobbia-
mo agire in ogni modo e in ogni se-
de per fermare la spirale della vio-
lenza. Non c’è un altro modo per di-
fendere davvero i diritti umani. Il re-
gime di Assad va condannato per
tutte le atrocità commesse (lo abbia-
mo fatto e continueremo a fare) ma
la sua condanna non può diventare
pretesto per altri massacri. Per que-
sto oggi non possiamo che lavorare
per fermare gli scontri e le armi. Im-
pedire che ai morti si aggiungano al-
tri morti. Spegnere l’incendio: non
c’è un obiettivo più urgente.

I piani per sostenere l’opposizione
armata o per intervenire militar-
mente al loro fianco sono una follia
di cui non possiamo essere compli-
ci. Non risolvono alcun problema e
ne creano uno immensamente più
grande. Il modello, se mai un model-
lo esiste, fatte le debite differenze,
non può essere la Libia ma il Libano.

A questo punto, quello che si de-
ve dire, si deve dire forte e chiaro: e’
tempo che l’Italia (e l’Europa) si dia
una politica (estera) degna di que-
sto nome. Andare sempre a rimor-
chio delle scelte altrui, senza
un’idea, una visione, una prospetti-
va, un’iniziativa non ci consente
neanche di difendere i nostri interes-
si. Qualcuno dirà che è un’utopia,
ma se non ci battiamo subito per fer-
mare la violenza ne finiremo risuc-
chiati.
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matico contro la popolazione civile ri-
sponde alla qualifica di crimini con-
tro l’umanità. «Ci sono 18.000 siriani
ancora detenuti, 25.000 rifugiati e
70.000 sfollati», ha detto l’Alto com-
missario per i diritti umani dalla tri-
buna dell’Assemblea Generale, de-
nunciando l’arbitraria detenzione di
medici e personale sanitario da parte
delle autorità, mentre diversi ospeda-
li sono stati trasformati in centri di
prigionia e tortura. Sul campo, prose-
gue l’attacco delle forze lealiste con-
tro la città di Homs: ieri i morti sono
almeno 15, in maggioranza civili.❖
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po una serie di attentati sventati in
Bulgaria, Turchia, Thailandia e Azer-
baigian. Un’occhiata al calendario è
bastata loro per comprendere chi po-
teva guidare la lista degli ipotetici
mandanti: l’altro ieri ricorreva infat-
ti il quarto anniversario della morte
di Imad Mughniyeh, il responsabile
militare degli Hezbollah dilaniato a
Damasco da una autobomba confe-
zionata - almeno secondo i suoi com-
pagni - da agenti del Mossad. In un
intervento di fronte ai deputati del
Likud Netanyahu ha imputato i due
attacchi ad Iran e Hezbollah assie-
me. «L’Iran - ha aggiunto - è la espor-
tatrice n. 1 del terrorismo al mon-
do». E i suoi servizi segreti, sostengo-
no analisti di Israele, lavorano gomi-
to a gomito con il braccio armato de-
gli Hezbollah. La tecnica usata per
l’attentato di New Delhi ha peraltro
ricordato agli esperti quella con cui
poche settimane fa a Teheran fu ucci-
so uno scienziato nucleare.  U.D.G.

«L’unica soluzione
è il Libano, non la Libia»
Il movimento pacifista si interroga sulla crisi di Damasco
«Ma non si può passare dai massacri di Assad a una guerra»

L’intervento

Homs bandiere russe e il ritratto del presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad bruciate nel sobbordo di Khaldiyeh

Scontri
e morti
in Libia

Nuoviscontriscuotono la nuovaLibia: èdi almenotre morti ilbilancio dei disordini in
crsodaduegiorninellaprovinciadiKufra,nelsudestlibico.Acontrapporsiimilizianilocalie
la tribù Tibu, guidata da Isa Abdel Majid, accusatodi utilizzare mercenari ciadiani per iquali
voleva allestire un campo nei pressi di Jalu ma combattente anti-Gheddafi.
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